IL TESTO

Il testo è un messaggio linguistico di senso compiuto, inserito in una precisa situazione comunicativa

1. È un messaggio linguistico: un testo è un messaggio linguistico qualsiasi, che può essere verbale, orale o scritto,oppure costituito da segni acustici, visivi, gestuali 

2. Di senso compiuto: “ è pregato fuori voglia favore fumare chiunque farlo stanza” non è un testo. 
Allo stesso modo non si può considerare testo” domani è il mio compleanno perciò Cesare cadde e si fece male al ginocchio”, oppure “ per favore, non” o ancora” molti credono di essere informati ma tanta gente non sanno quasi niente delle loro città” Nel primo messaggio le parole non sono legate tra di loro da legami sintattici e non sono disposte secondo un ordine corretto. Il secondo messaggio è incoerente dal punto di vista logico perché accosta due informazioni che nulla hanno a che fare tra di loro. Il terzo è palesemente incompleto e nel quarto non sono rispettate le regole della concordanza morfologica.

Un messaggio linguistico perciò deve possedere alcuni requisiti indispensabili per essere un testo, cioè :

1. Deve essere coerente: i suoi contenuti devono collegarsi tra loro in modo logico a formare il significato globale del testo. La coerenza di un testo è data dai legami logici che collegano il testo

Deve essere coeso: deve essere percorso da legami formali che uniscano le sue parti facendo del messaggio un tutto unico, come i fili di lana opportunamente intrecciati formano un unico oggetto, ad esempio un maglione 

2. Deve essere inserito in una situazione comunicativa precisa: cioè in un contesto che fornisce informazioni essenziali per la produzione e la comprensione del messaggio: chi parla o scrive? A chi è diretto il messaggio? Qual è l’argomento del messaggio? Quale scopo ha il messaggio? ecc.


Le tipologie testuali e i loro scopi

Possiamo dividere gli infiniti testi possibili  in cinque grandi categorie o tipi, ciascuno dei quali ha caratteristiche che lo distinguono dagli altri:

1. testi narrativi raccontano una storia reale o fantastica , mettono in scena dei personaggi – scopo: narrare una storia facendo appello alla fantasia del lettore/ascoltatore che mentre legge vede con gli occhi della mente i personaggi, i luoghi, gli avvenimenti, insomma diventa il regista di una storia che viene proiettata solo nella sua mente

2. Testi descrittivi descrivono le caratteristiche di luoghi, oggetti, animali, persone – scopo: descrivere qualità fisiche o psicologiche che il lettore visualizza mentalmente

3. Testi espositivi presentano dati, informazioni, espongono e spiegano concetti, teorie su un certo argomento – scopo: spiegare, informare, chiarire , illustrare un argomento

4. Testi argomentativi sostengono opinioni, tesi, valutano fatti, cose, persone – scopo: convincere il lettore/ascoltatore della validità della propria tesi, del proprio giudizio

5. Testi regolativi impartiscono ordini, forniscono consigli, danno istruzioni – scopo: indurre o costringere a seguire un determinato comportamento; aiutare a compiere qualche operazione

 I generi testuali

All’interno di ogni tipologia testuale vi è una pluralità di generi testuali diversi, ad esempio:

1. Testi narrativi: fiabe, favole, racconti, novelle, romanzi,articoli di cronaca ecc

2. Testi descrittivi: descrizioni su un libro di scienze, su un depliant pubblicitario, in un romanzo 

3. Testi espositivi: relazioni, riassunti, articoli di giornale, saggi che trattano uno specifico argomento 
4. Testi regolativi: ricette, leggi, regolamenti, istruzioni per l’uso...

5. Testi argomentativi: recensioni, commenti, editoriali, discorsi politici ecc

Cominciamo con un testo facile e breve per capire in quali fasi si articola il processo di comprensione di un testo

Testo n.1
La coltivazione della terra, l’allevamento del bestiame, la conservazione dei cibi, gli scambi commerciali assicurarono agli uomini del neolitico una alimentazione abbondante e la possibilità di accumulare delle riserve di viveri. Il pericolo di patire la fame divenne meno grave di quanto succedeva in passato. Il primo effetto di tutto ciò fu uno straordinario aumento della popolazione. Tra il 10000 e il 4000 a.C. si calcola che la popolazione mondiale sia passata da 5 milioni di abitanti a 20 milioni, aumentando di ben 4 volte.
Villaggi nei quali si praticava una economia mista, cioè l’agricoltura associata all’allevamento, si moltiplicarono in Europa a partire dal IV millennio a: C. Il loro aspetto, pur a distanza di tanti anni, ci è familiare: molte case del nostro mondo sono di legno, di pietra, d’argilla; molte stoviglie sono di terracotta; il cibo consumato dall’uomo è fornito per la maggior parte  dai campi e dal bestiame, gli abiti sono ricavati dalla lana delle pecore e dalle fibre delle piante. Ancora oggi, insomma, una buona parte della popolazione vive in villaggi e svolge attività in tutto simili a quelle dell’uomo neolitico.
Nei villaggi neolitici si sviluppò anche la divisione del lavoro tra i sessi . Gli uomini andavano a caccia, portavano gli animali al pascolo, abbattevano gli alberi delle foreste, fabbricavano gli utensili di pietra e di legno. Le donne invece filavano, cuocevano i vasi d’argilla, tessevano, coltivavano gli orti intorno al villaggio. Nei periodi in cui il lavoro agricolo era più intenso (in particolare durante la semina e la mietitura dei cereali) tutti quanti, compresi i bambini, lavoravano nei campi.
Testo n.2
Del termine mito si fa oggi largo uso e abuso: si parla di miti (o falsi miti) dell’uomo contemporaneo – quali potrebbero essere la bellezza, il successo, il denaro ……., - si definiscono “mitiche” alcune immagini, aspirazioni, idee; il vocabolo insomma è di moda.
Vediamo di chiarire, anzitutto, quale ne fosse il valore originario.
In greco mythos significava “racconto”, e in questa accezione è usato nei poemi omerici: un significato “neutro”, dunque, che venne a modificarsi quando, col sorgere del pensiero filosofico, al mythos fu contrapposto il logos, cioè la parola razionale. In tal modo, al termine mythos fu conferita una sfumatura dispregiativa: il mito non sarebbe che una favola fallace, una menzogna immaginosa, capace di incantare e di distogliere l’uomo dalla conoscenza razionale, ottenuta per via logica. Ma lo stesso filosofo Platone (IV sec. a:C.), pur inizialmente critico nei confronti del mito, non si astenne dal farvi ricorso, anzi gli affidò la funzione di comunicare, tramite un racconto allusivo, una verità.
Potremmo perciò definire il mito una “favola” che propone i grandi temi della vita umana: la nascita e la morte, l’amore e l’odio, la felicità e la sofferenza.

Esercizio n. 1
· Leggi velocemente il testo (gli inizi dei capoversi/dei periodi) e poi:

· formula ipotesi sul genere e sui destinatari 

· individua lo scopo per cui è stato scritto 

Esercizio n. 2
Leggi attentamente il testo . Torna indietro a rileggere, se non riesci a seguire il filo del discorso e poi:

· assegna al testo un titolo 

· dividi il testo in paragrafi 

· individua l’argomento di cui si parla in ogni paragrafo ( di quale argomento si parla?): esso costituirà il titolo del paragrafo. Scrivilo. 

· sottolinea le informazioni primarie  
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